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Garanzia giovani: se Matteo Renzi l’avesse fatta funzionare ora sarebbe molto più
autorevole su art. 18 e Jobs Act. Perché se la svolta epocale sta nel passaggio dalla vecchia
idea del posto fisso alle moderne tutele sul mercato del lavoro, occorre saper rassicurare i
lavoratori che perdere l’impiego non è più un dramma. Ciò almeno nella misura in cui politiche di
ricollocazione e riqualificazione professionale esistono davvero, attraverso una robusta ed efficiente
rete di servizi al lavoro su cui l’Italia mai ha potuto contare anche dopo la fine del monopolio statale
del collocamento.

 

Gli oppositori del Jobs Act hanno sempre obiettato a Renzi che, per superare il regime di apartheid
tra garantiti e precari, il nodo centrale è quello delle risorse che non ci sono (o comunque non in
misura sufficiente) per l’avvio di politiche attive del lavoro. Eppure non è esattamente così. Lo
dimostra il fallimento di Garanzia giovani che si sta consumando in questi mesi nell’indifferenza
della politica e del sindacato, anche perché offuscato dalla contesa sull’art. 18.

 

Il piano, pensato dall’Europa per fronteggiare disoccupazione e inattività giovanile, porta in dote
all’Italia ben 1,5 miliardi di euro. Però il nostro Paese non ha saputo far altro che organizzare
centinaia di convegni, promuovere qualche triste spot pubblicitario che mai i ragazzi vedranno e
riattivare la storica polemica tra Stato e Regioni sulle colpe della inefficienza dei nostri Centri per
l’impiego. La lista di intese, protocolli, piani di attuazione è infinita. Si firma a ogni livello: nazionale,
regionale, locale. Senza però che alle parole seguano i fatti. E così una azienda che voglia dare
una vera occasione a un giovane, ancora oggi non riesce a capire se i fondi a
disposizione siano attivi o no. Anche nel migliore dei casi, poi, la complessità per accedere agli
stanziamenti è tale che il più delle volte viene voglia di lasciar perdere.

 

A farne le spese sono ovviamente i giovani: vittime sacrificali dell’ennesimo annuncio che
alimenta timide speranze che, subito, si traducono in rabbia e delusione. Per loro Garanzia Giovani
è oggi unicamente un grigio portale internet, costruito male tecnicamente e per di più
incomprensibile. Le offerte di lavoro o di tirocinio sono contenute in quasi 500 pagine da consultare
online, costruite senza ordine e logica. Orientarsi è pressoché impossibile.
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I problemi informatici sono comunque poca cosa rispetto alla qualità degli annunci contenuti.
Nessuno sembra occuparsi di verificare quanto immesso nel portale governativo. E così basta
scavare un po’ più a fondo per accorgersi che il sito www.garanziagiovani.gov.it non fa
altro che rimbalzare offerte già presenti su altri siti. Il programma è pensato per giovani
disoccupati, da tempo inattivi o comunque alle prime armi. Ma quasi tutte le offerte del portale,
generalmente veicolate da agenzie di lavoro interinale, pongono come requisito l’esperienza
pregressa nella mansione o nel settore. Alcuni esempi tra i tanti? «Cerchiamo meccanico con
esperienza per gestire autonomamente la manutenzione di escavatori cingolati, gommati, pale
auto, furgoni e camion». E ancora: «Cerchiamo per azienda cliente operaio specializzato produzione
di calzature. Si richiede esperienza pregressa e pluriennale». Per non parlare del «fotografo, dotato
di propria macchina fotografica professionale», che viene ricercato per un lavoro giornaliero. Un
piano europeo di 1,5 miliardi si traduce così in un grande spot nazionale maldestramente
alimentato da un modesto motore di ricerca di quel poco che è già presente sulla rete, senza farsi
carico dell’orientamento dei nostri ragazzi e senza mantenere l’impegno, importantissimo per un
giovane, rispetto alla parola data: e cioè la promessa di non lasciarli soli.

 

La battaglia sull’art. 18 avrà un vincitore certo: quel Matteo Renzi abile nel mettere con le spalle al
muro quanti hanno saputo dire solo «no» a ogni cambiamento. Il rischio, tuttavia, è che all’esito
della battaglia Renzi avrà perso la parte migliore del suo esercito: i tanti ragazzi italiani
sempre più scoraggiati e delusi dalle istituzioni e dalla politica. Ragazzi che hanno smesso
di sognare il loro futuro anche perché privati dell’unica garanzia possibile: quella di poter
dimostrare a qualcuno che meritano fiducia e anche rispetto.
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* Pubblicato anche su Panorama, 15 ottobre 2014, con il titolo E intanto si sprecano le vere
occasioni.

 

http://www.garanziagiovani.gov.it
http://moodle.adaptland.it/mod/page/view.php?id=2857
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